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Secondo rivelazioni del «Jerusalem Post» 

Haig critica Begin 
per i raid aerei contro 
i palestinesi in Libano 
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Il segretario di Stato Usa li definisce «provocazioni» - Jet di 
Tel Aviv hanno compiuto nuove incursioni a sud di Beirut 

BEIRUT — Una strada sbarrata da barricate 

TEL AVIV — TI segretario di 
stato americano Alexander 
Haig ha apertamente critica
to Israele, in un messaggio 
diretto al premier israeliano 
Begin, per i recenti attacchi 
contro le basi palestinesi nel 
sud del Libano. Lo ha rivela
to ieri mattina il quotidiano 
di Gerusalemme, Jerusalem 
Post. Haig ha particolarmen
te criticato l'attacco condot
to giovedì scorso da Israele 
nella zona costiera a sud di 
Beirut, nei pressi di Damour, 
dove vi sono state una tren
tina di vittime civili. Rilevan
do che il raid israeliano è 
avvenuto mentre il mediatore 
americano Philip Habib si 
trovava a Washington per con
sultazioni, Haig ha affermato 
— sempre secondo il Jerusa
lem Post — che scopo degli 
attacchi sarebbe stato quello 
di e provocare i siriani ». Haig 
avrebbe anche avvertito che 
attaccando i palestinesi il 
giorno dopo la partenza da 
Israele di Habib il governo 
Begin rendeva più difficile 
la mediazione americana.. 

D'altra . parte, il premier 
israeliano Begin ha ieri riba
dito — ai giornalisti che gli 
chiedevano se gli USA lo 
avessero invitato a una mag
giore prudenza nel • Libano 
meridionale — che Israele 
« deve colpire - permanente-
mente i terroristi » (cioè i pa
lestinesi) nelle loro basi, per
chè questo « è l'unico sistema 
per garantire la sicurezza 
dello stato ebraico*. . 

Che il clima tra Stati Uniti 
e Israele si stia deteriorando 
(soprattutto dopo le prese di 
posizione dei paesi arabi e 
islamici a sostegno della Si
ria) Io si deduce anche dallo 
scontro che nei giorni scorsi 
vi sarebbe stato tra l'amba
sciatore americano a Tel Aviv, 
Samuele Lewis, e lo stesso pre
mier israeliano Begin. A quan
to riferisce sempre il Jeru
salem Post, all'ambasciatore 
americano che gli segnalava 
il numero di civili e di bam
bini colpiti dagli attacchi aerei 
israeliani in Libano, Begin 
avrebbe replicato gelidamen
te che la nazione ebraica ha 
perso un milione e mezzo di 
bambini nelle camere a gas di 
Hitler... come se ciò giusti
ficasse i raids contro le popo
lazioni chili libanesi da parte 
di Israele. 

Intanto, a quanto ha scrit
to ieri il Seve York Times 
che cita funzionari america
ni. la Siria avrebbe respinto 
ogni tentativo di mediazione 
americana nella crisi del Li
bano inducendo l'Arabia Sau
dita a svolgere una più im 
portante funzione di media
zione in Medio Oriente. 

Dal nostro inviato 
REIRUT — Nuovo raid aereo israeliano sulla costa libane
se. a sud di Beirut. L'attacco è stato sferrato dopo mezzo-
siorno ed è durato, secondo fonti palestinesi, non meno di -*3 
minuti. Gli aerei israeliani hanno bombardato e mitragliato 
'a località di Abul Aswad, nei pi essi della città portuale di 
Tiro, una quarantina di chilometri a sud della cittadina di 
Damour che era stata oggetto della sanguinosa incursione 
aerea di giovedì scorso. Il comando di Tel Aviv sostiene che 
sono state distrutte « basi terrestri e navali » della guerriglia 
palestinese; l'agenzia palestinese « Wafa » nega invece che 
le forze dell'OLP abbiano subito perdite. La radio libanese 
parla di una quindicina fra morti e feriti, prevalentemente 
rivili. Il raid si è accompagnato ad intensi cannoneggiamenti 
su varie zone del sud da parte dell'artiglieria israeliana e 
delle forze di destra del maggiore Haddad. nonché a ripe
tuti sorvoli dell'intera regione meridionale anche su Beirut 
a metà mattinata si è sentito distintamente il bang superso
nico dei caccia di Tel Aviv. 

-T.a nuova incursione è avvenuta poche ore dopo che la 
stampa di Beirut aveva annunciato la decisione di tutte le 
forze in campo di mettere fine ai bombardamenti indiscri
minati sulle aree residenziali, che nelle ultime 48 ore avevano 
provocato nella capitale la morte di 37 persone e il ferimento 
di quasi 400 (portando il totale delle vittime degli ultimi due 
mesi a 280 nella capitale: ed a 750 in tutto il Paese). Il mo
vimento nazionale libanese, al termine di una riunione del 
suo esecutivo politico, ha condannato < ì bombardamenti sel
vaggi che provocano decine di vittime innocenti » ed ha pro
clamato il suo fermo impegno ad evitare ed impedire quelle 
che Walid Jumblatt ha definito « atrocità gratuite ». Anche 
il comando delle e forze libanesi» (le milizie di destra), di 
fronte alla esecrazione ed alla protesta della pubblica opinio
ne. ha espresso «il suo impegno totale a non esvorre i Quar
tieri residenziali al bombardamento delle sue forze armate ». 
Infine il comando siriano della forza araba di dissuasione — 
a quanto riferiscono fonti ufficiose — avrebbe o r d i t o al'e 
sue unità di rispondere al fuoco « solo dopo aver incassato 
H quinto colpo ». 

Grazie a queste proclamazioni unilaterali ma convergen
ti (che tuttavia — è stato precisato — non costituiscono una 
<tregua d'armi» concordata), la popolazione di Beirut ha 
potuto ieri tirare un respiro di sollievo;;per la prima volta 
infatti, dalla fine della settimana scorsa, il ritmo della gior
nata non è stato scandito dal rombo continuo delle cannona
te. Per questo tanto più grave è apparso il nuovo attacco 
israeliano che rischia, come ogni atto di forza compiuto in 
un moménto così delicato, di aggravare nuovamente la si
tuazione. 

Situazione che invece in queste ore è caratterizzata da un 
intensissimo lavorìo diplomatico vo'to a rilanciare il _ nego
ziato sulle due crisi intrecciate che hanno fatto salii e la 
temperatura in tutto il Medio Oriente- la «crisi dei missili» 
siro-israeliana e la crisi libanese. Entro domani, secondo 
fonti governative di Beirut, è atteso l'arrivo del mediato
re americano Philio Habib. che già venerdì potrebbe rinren-
dere i suoi colloqui proorio iniziando dalla capitale libanese. 
Si sta facendo inoltre di tutto per organizzare la riunione — 
a Beirut o nella non lontana località di Beiteddìne — del « co
mitato a ouattro» formato dai ministri deeli Esteri della Si
ria. del Kuwait, del Libano e dell'Arabia Saudita con la 
partecipazione del segretario generale della Lesa araba; la 
riunione, già prevista in linea di massima Der oggi, era 
stata aggiornata per evidenti raeioni di sicurezza. 
• In vista di queste scadérne il oresidente Sarkis ha rice

vuto l'ambasciatore americano in Libano. Dean, che ha ooi 
visto anche Walid Jumblatt mentre il leader palestinese Ara-
fat ha discasso la situazione con l'ambasciatore sovietico Sol-
datov. Ieri inoltre il ministro degli Esteri siriano Khaddam 
s: è recato in Arabia Saudita, il che ha rilanciato l'ipotesi di 
una mediazione nella mediazione, vale a dire di una pressio
ne che i dirigenti sauditi eserciterebbero su Damasco in con
comitanza con le pressioni di Habib su TsTaele. 

Infine la « crisi dei missili » e il dramma libanese sono 
stati discussi a Baghdad dalla conferenza dei ministri degli 
Esteri islamici (che ha espresso pieno appoggio alla Siria 
ed al Libano in caso dì attacco israeliano) e saranno sul tap
peto del vertice di domani a Sharm-el-Sheik fra Sadat e Be
gin. preoccuDati entrambi (ma soprattutto Sadat) delle • ri
percussioni che un conflitto fra Siria ed Israele ootrebbe a-
vere sul processo dì attuazione del trattato di pace israelo-
egiziano. 

Giancarlo Lannutti 

Un fiume di operai per le strade di Torino 
(Dalla prima pagina) 

di altre aziende a Torino e 
in Piemonte. 

La i manifestazione doveva 
iniziare nel Teatro Nuovo al 
Valentino. Ma all'ora indica
ta. le 14,30. è subito evidente 
die la folla assiepata per 
strada non può entrare tutta 
nel teatro. Si decide di fare 
un'assemblea volante, all'a
perto. Parla un lavoratore in 
cassa integrazione. Guarcel-
lo, della Meccanica di Mira-
fiori. Dice che il problema 
numero uno della realtà ita
liana è l'occupazione, lo svi
luppo produttivo. A pochi pas-

(Dalla prima pagina) 
iicativi) di deficit e di am
montare globale, le cifre 
della Banca d'Italia sugge
riscono di entrare nel me
rito delle singole decisio
ni; di penetrare, dunque, 
in quell'oscuro labirinto at
traverso ti quale la Demo
crazia cristiana ha costrui
to il suo blocco di consen
so, il suo sistema di potere. 

Sono state decise conti
nuamente spese senza co
pertura — ha denunciato 
Ciampi —. Occorre abban
donare la finanza allegra 
e ristabilire il vincolo del 
bilancio; ogni uscita, cioè, 
deve essere compensata 
con un'equivalente entrata. 
E', insomma, un^ « gioco a 
somma zero », per impedi
re che si gonfino ulterior
mente aspettative inflazio
nistiche da parte dei più 
disparati ceti sociali, 'clien
ti * dello Stato-

Ma ci sono due modi per 
rispettare questo criterio 
di austera finanza pubbli-
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presidenza del Consiglio so
cialista. Qui non c'è materia 
per trattare. E per l'avveni
re. il discorso è complicato 
da diverse cose: 1) è diffici
le firmare contratti su una 
materia del genere, possono 
esservi solo delle dichiarazio
ni politiche che restano però 
affidate a sviluppi incerti; 
2) anche un nuovo congresso 
della DC non potrebbe svol
gersi sull'alternativa secca 
del « sì » o « no » alla pre
sidenza del Consiglio socia
lista. esso darebbe vita a 
una dialettica certo ben più 
complessa; 3) i socialisti vor
rebbero giungere al momento 
della scelta sul governo dopo 
le elezioni parziali del 21 giù* 
gno. E quest'ultima cosa ap
pare molto difficile, perché 
risulterebbe impossibile — per 

(Dalla prima pagina) 

ciale. A Piccoli i giornalisti 
non hanno potuto rivolgere 
domande e chiarimenti.' in 
quanto — su richiesta dell'in- j 
teressato," si è precisato — la ! 
Procura della Repubblica ha 
adottato una procedura del . 
tutto inusitata e fuori della 1 
norma: il segretario della DC 
è stato infatti interrogato fuo
ri degli uffici della Procura. 

In tal modo si è evitato a 
Piccoli l'imbarazzo di rispon
dere alle domande dei giorna
listi e di fornire una spiega
zione alla opinione pubblica. 
Questa procedura ha solleva
to perplessità e ha accredi-

si da lui un gruppo di lavo-; 

ratori regge uno striscione: 
«Non parte dalla scala mo
bile la lotta all'inflazione ». 
Guarcello aggiunge che è na
ta una nuova figura sociale. 
quella dei lavoratori • assisti
ti in cassa integrazione, che 
rischiano di ingrossare l'eser
cito dei disoccupati. . « Non 
sappiamo proprio - cosa fare 
— confermano alcune ragaz
ze accanto a noi — perché 
qui a Torino il lavoro non si 
trova più. nemmeno un la
voro abusivo o saltuario >. 

Un segretario nazionale del
la FLM. Claudio Sabatini, an

ca, in un mondo che — sot
tolinea il governatore del
la Banca d'Italia — vede 
crescere continuamente la 
somma di domande sociali 
rivolte alle strutture pub
bliche. O tagliare le do
mande, come fa Reagan o 
la Thatcher (anche se non 
ci riesce); oppure con una 
politica fiscale che faccia 
pagare chi non paga, che 
redistribuisca ti peso del 
riequilibrio su quei ceti 
che hanno vissuto in sim
biosi con l'inflazione, che 
hanno contribuito in mo
do decisivo ad aumen
tarla. che sono stati i pro
tagonisti dei * preoccupan
ti fenomeni di consumi
smo » che, secondo Ciam
pi, « sono antinomici con 
il superamento delle diffi
coltà presenti ». 

Far pagare questi ceti è 
stato finora impossibile per. 
che essi hanno costituito 
il sostegno del sistema di 
potere democristiano. Ad 
essi sono stati fatti i « re
gali* principali nel corso 

nuncia fin da ora vaste ini
ziative di lotta se la Fiat, a 
partire dagli incontri che ri
prendono domani, non con
fermerà il rispetto integrale 

' dell'accordo dello scorso ot 
tobre per il rientro dei pri
mi sospesi. 

Ora il corteo si incolonna 
'e parte. Con i sospesi Fiat 
ci sono quelli di altre fabbri-
the. Ci sono ì 41 operai di 
un'impresa di pulizie. U Tec-
nosip, alla quale la Fiat ha 
revocato l'incarico di pulire 
le cabine di verniciatura nel
lo stabilimento di Rivalta, 
facendoli licenziare tutt*. Lo
ro si sono messi a presidiare 

gli impianti, ma la Fiat saba
to ha chiamato j carabinieri 
e li ha fatti cacciare fuori. 
C'è Donaldo D'Ottavio, il pre
te operaio e delegato sinda
cale licenziato per rappresa
glia un mese fa dalla Lancia 
di Chivasso. Ci sono molte 
donne con un loro grande 
cartello: « A casa non ci tor
niamo». • 

In corso Marconi il corico 
sfila davanti ai bianchi pa
lazzi della direzione generale 
Fiat. Valanghe di fischi, ma 
nemmeno il più piccolo inci
dente. Si procede per strade 
affollate verso il centro. Nes
sun negozio abbassa le ser

rande. La gente esce, guarda 
muta e seria, ascolta un alto 
parlante che dice: «Questo 
non è un certeo silenzioso. 
Noi parliamo e diciamo che 
non è vero che la Fiat abbia 
cacciato 23 milia pelandroni, 
ma 23 mila lavoratori che vo
gliono tornare a produrre per 
essere utili ' alla collettività. 
Basta con i disonesti, gli sfrut
tatori e le P2». • 

Sulla porta di un bar at
tacchiamo discorso con tre 
giovani. « Siamo di Mirafiori, 
di quelli che restano ancora 
dentro, ma anche noi questa 
settimana siamo fuori in cas 
sa integrazione. Non c'è bi

sogno di dire cosa pensiamo 
del corteo». Si scambiano un' 
occhiata e anche loro si ac
codano. 

In pia7za Castello parla an
cora, brevemente, un altro se
gretario nazionale della FLM. 
Raffaele Morose: « La città 
ha capito che non c'è prospet
tiva di progresso senza una 
grande unità dei lavoratori ». 
La manifestazione si scioglie 
'•on un appuntamento: marte-
di tutti i lavoratori sospesi 
saranno ai cancelli della Fiat. 
all'ora del cambio turni, per 
decidere iniziative di lotta as
sieme ai compagni rimasti in 
fabbrica. 

Allora la colpa non è dei lavoratori 
del 1980. Ma c'è di più. 
Questa particolare versio
ne dello Stato assistenzia
le che la DC ha creato m 
Italia, ha trovato nella spe
sa pubblica una formidabi
le stanza di 'compensazio
ne di tutti i conflitti sociali. 

Entro certi limiti, ciò può 
apparire inevitabile nelle 
condizioni attuali, anche 
perché noi non crediamo 
che lo Stato debba disin
teressarsi — come sosten
gono i neoliberisti — del
la distribuzione del reddi
to, garantendo tutt'al più 
con i carabinieri l'ordine 
pubblico nelle piazze o da
vanti alle fabbriche. Lo 
Stato oggi è agente attivo 
e consapevole della ripro
duzione sociale. Tuttavia, 
la caratteristica del siste
ma de è stata l'incapacità 
di scegliere chi, di volta 
in volta, doveva pagare, 
perché è rimasta prigionie
ra dei diversi gruppi di 
pressione (anche se in mi
sura diversa a seconda deh 

| la forza e della collocazio-
\ ^ ne nella piramide del po

tere). La natura della sua 
« centralità », in fondo, si 
regge su questo gioco di 
veti incrociati per cui non 
può negare favori a nes
suno. Mano a mano che la 
DC si è — nel corso degli 
anni '70 — « meridionaliz-
zata » (se si riducesse il 
suo peso elettorale al sud, 
ormai perderebbe la mag
gioranza relativa) è diven
tata sempre più dipenden
te dal suo modo d'essere. 
E ciò ha scaricato sull'iute. 
ra società italiana una buo
na dose di inflazione ag
giuntiva. 

Le ultime decisioni di 
spesa, quelle che hanno pro
vocato, in fondo, la stretta 
di marzo, ne sono la dimo
strazione più lampante. L' 
aumento ai pensionati era 
necessario; anzi, è state 
tutto sommato esiguo dati 
i livelli di vita di questo 
gruppo sociale. Ma la DC 
ha impedito la riforma del

le pensioni; ha fatto in mo
do che aumentassero le èva-
stoni dei contribuii; non 
ha mai messo ordine in 
certe erogazioni clientela-
ri. Per rinnovare la conven
zione dei medici, poi, si è 
speso più di quanto è co
stato quadrimestralizzare 
la scala mobile per i pen
sionati. 

Il contratto degli statali, 
doveva anch'esso essere fir
mato. Ma la DC ha fatto 
fallire qualsiasi riforma del
la Pubblica amministrazio
ne (si guardi la misera fine 
del tentativo di Massimo 
Severo Giannini). Prendia
mo un'altra delle strozza
ture produttive che genera
no inflazione: l'agricoltura. 
Che fine farebbe il potere 
democristiano se l'agricol
tura italiana non fosse così 
fortemente « sussidiata » e 
intermediata dallo Stato? 

* Il banchiere centrale, di 
fronte a tutto ciò, si limita 
a lanciare l'allarme e a in
vocare il rivristino di con
dizioni di stabilità nella ge

stione della moneta. Ma ciò 
non è possibile se non si 
spezza questo intreccio di 
potere, questa osmosi tra 
sistema democristiano e 
spesa pubblica. Altro che 
scala mobile. Ecco da dove 
trae alimento la « guerri
glia » corporativa, la gran
de corsa per assicurarsi cia
scuno una fetta più grande 
della torta. Ecco dove ha 
origine quel processo di 
« monetizzazione » delle ri
forme, risposta distorta alla 
grande spinta al cambia
mento sociale, che ha fatto 
diventare l'inflazione una 
componente strutturale del
l'economia italiana, • come 
una febbre continua con la 
quale vive ormai l'organi
smo sociale. Su questo oc
correrebbe che si cimentas
se la sinistra. In definitiva, 
è il grande tema di come 
uscire in avanti dalle con
traddizioni del Welfare sta. 
te. E' un altro capitolo (do
po la « questione morale ») 
della nostra crisi di regime. 

Crisi al rallentatore. Il PSI non risponderebbe oggi a Forlani 
quanto si trascini il can per 
l'aia — portare avanti l'in
carico di Forlani fino al do
po elezioni (una sorta di pre
sidente incaricato in apnea...). 

E' un'ipotesi assurda. D'al
tra parte, la rinuncia di For
lani aprirebbe quasi certa
mente la strada all'incarico 
a un laico, e con questo in
carico allora dovrebbero fa
re i conti tanto la DC quan
to il PSI. Alla ricerca di 
mezzi o mezzucci per allun
gare i tempi, qualcuno ha 
parlato ieri persino della pos
sibilità di un « congelamen
to» della crisi: giunti al 10 
giugno, i partiti dell'ex mag
gioranza chiederebbero al ca
po dello Stato una sosta di 
un paio di settimane per 
prendere parte alla campa
gna elettorale, rinviando a 
dopo la soluzione della crisi. 
Non occorre spendere molte 

tato voci secondo cui l'inter
rogatorio di Piccoli non si sa
rebbe limitato alla materia 
ufficialmente dichiarata. 

La convocazione del segre
tario democristiano era — in 
realtà — nell'aria da tempo. 
II suo nome, infatti, compari
rebbe nelle carte sequestrate 
a Li ciò Gelli. carte che con
fluiscono in una delle sei in
chieste originate dal seque
stro del materiale P2 e rubri
cate attualmente nel registro 
(atti preliminari contro igno
ti). In questo ambito, ai sosti
tuti procuratori Guido Viola e 
Armando Porrone è stata a 
suo tempo affidata una in
chiesta relativa ad uno stra-

parole per dire che si trat
terebbe semplicemente di uno 
scandalo, di un fatto estre
mamente difficile da spiegare 
e da capire. 
• Dunque, il documento che 
oggi sarà varato dalla Dire
zione socialista si rivolgerà 
soprattutto all'interlocutore de
mocristiano. sollecitando — 
come è già stato fatto nell' 
incontro PSI-Forlani — una 
discussione politica di fondo. 
La DC replicherà in modo 
riservato offrendo soprattutto 
poltrone ministeriali — i cor
ridoi sono pieni di indiscre
zioni su questo punto —. e 
pubblicamente svolgerà un di
scorso che è facile prevedére 
nelle sue linee essenziali. Pic
coli questo discorso lo ha già 
fatto, in una riunione della 
Direzione democristiana di 
qualche tempo fa destinata 
appunto a delimitare il ter
reno del difficile dialogo con 

i socialisti. Allora, il segre
tario democristiano propose 
ai socialisti un accordo che 
aveva una caratterizzazione 
moderata dal punto di vista 
programmatico (questione del
le indicizzazioni e attacco al
la scala mobile, elusione del
la questione morale e limita
zione drastica dei poteri del
la magistratura, ecc.) e un 
preciso significato di rottura 
a sinistra sul piano politico 
(punto di discrimine, il muta
mento delle scelte socialiste 
per le Giunte). E' evidente 
che anche oggi, a parte le 
prudenze diplomatiche, la ri
sposta democristiana non si 
discosterà molto da quella che 
Piccoli già dette ai sociali
sti. La risultante è quella 
dell'indicazione di un terreno 
di aumento della conflittuali
tà a sinistra: la DC sposta 
in avanti la questione della 
presidenza del Consiglio, la 

quale resta sempre in un alo
ne di incertezza, senza assu
mere il carattere di una pro
posta politica precisa, e in
tanto cerca di stringere il 
PSI in un blocco politico-so
ciale sostanzialmente centri
sta. 

I contatti sull'eventuale 
spartizione dei ministeri so
no molteplici, oltre che riser
vati. Si è parlato anche di 
un incontro tra Craxi e For
mica da una parte e Piccoli 
e Vittorino Colombo dall'al
tra. Gli interessati hanno 
smentito. E' tuttavia un fat
to che in queste ore si discu
te di diverse offerte de ai 
socialisti, la vicepresidenza 
del Consiglio (per Formica?). 
la Giustizia (per l 'aw. Giu
liano Vassalli?) e gli Esteri 
(per Antonio Giolitti?). An
dando agli Esteri, però, i so
cialisti dovrebbero cedere qua
si automaticamente la Difesa 

e il Commercio estero, porta
fogli che hanno un'area di 
influenza nel medesimo cam
po dei rapporti internaziona
li. La questione del ministero 
degli Interni, che la segrete
ria socialista è pronta a chie
dere in prima battuta — an
che per poca simpatia nei con
fronti di Rognoni —, resta 
del tutto aperta. Decisamen
te contrari al sacrificio dì 
Rognoni sono la sinistra de 
e i repubblicani. 

Lucio Magri, consultato da 
Forlani. ha detto di aver 
trovato a palazzo Chigi una 
atmosfera di « fiduciosa at
tesa*. Ciò nonostante — ha 
aggiunto — continuo a con
siderare assurdo che, con 
quello che è successo, possa 
ricomporsi una maggioranza 
con lo € stesso vertice di se
gretari che comprende auto
revoli esponenti della P2*. 

Flaminio Piccoli interrogato dai giudici milanesi 
I no finanziamento ad organi 
! di stampa controllati dalla 
• DC, finanziamento che sareb-
j be stato erogato dal gruppo 
j Rizzoli. A sua volta e con 
, qualche collegamento con la 

prima operazione, questo grup
po editoriale avrebbe avuto 
fondi e denari — fatto, que
sto accertato anche in via uf
ficiale — dal Banco Ambro
siano di Roberto Calvi. 

Naturalmente, non si è avu
ta alcuna conferma che l'in
terrogatorio abbia toccato an
che questo punto; ma è un 
dato di -fatto, perfino ovvio. 
che se veramente si fosse 
trattato solo di informare la 
magistratura sulle asserite 

minacce ricevute dalla masso
neria, non si vede perché Pic
coli non avrebbe dovuto re
carsi presso la magistratura 
romana competente. Non si 
capisce poi perché Piccoli, 
dopo aver denunciato le mi
nacce della massoneria e an
nunciato l'intenzione di for
nire notizie ai magistrati.jib-
bia scelto la via della segre
tezza per farlo. Insomma, per
ché sia stata elevataa una cor
tina fumogena che ha evitato 
a Piccoli, con una procedura 
eccezionale, di dare spiegazio
ni pubbliche, dopo che lui 
stesso aveva innescato la cu
riosità e l'interesse pubblico 
con le sue dichiarazioni. 

Ritorniamo, dunque, all'in
chiesta sul finanziamento da 
parte del gruppo Rizzoli a 
periodici direttamente control
lati dalla DC. Le carte se
questrate a Licio Gelli par
rebbero d'estremo interesse. 
Infatti conterrebbero non solo 
delle annotazioni di pugno di 
Gelli. ma anche autografi del
lo stesso segretario della DC. 
Piccoli a,VTebbe firmato, nel
la sua qualità di presidente 
della DC (all'epoca) una rice
vuta in cui riconosceva un de
bito che si aggirerebbe attor
no ai 14 miliardi di lire a fa
vore del gruppo Rizzoli. Il 
debito sarebbe a carico della 

DC. Pare che l'erogazione di 
denaro fosse relativa all'Adi
ge, al quale Piccoli è interes
sato in prima persona, che si 
trovava in cattive acque. Per 
poter far fronte al cumulo di 
debiti, sarebbe intervenuto il 
gruppo Rizzoli, assumendo so
pra di sé il carico della pas
sività accumulata. Chiusa la 
questione, i! giornale era sta
to inghiottito nella catena del 

! gruppo Rizzoli. L'autografo di 
Piccoli si riferirebbe esplici
tamente al debito e alla espo
sizione di denaro della DC a 
favore del gruppo Rizzoli: in
somma una sorta di ricevuta 
in cambio di un lauto e sana
torio finanziamento. 

Anche il direttore del Corriere in «congedo» per lo scandalo P2 

Offensiva in Iran contro Boni Saar 
Arrestato l'avvocato del presidente 

TEHERAN - Uno stretto col
laboratore del presidente ira
niano Abolhassan Banj Sadr. 
l'avvocato Manucer Massudi. 
è stato arrestato tre giorni fa 
e chiuso nel carcere di Evin 
a Teheran. Ne ha dato noti
zia ieri il quotidiano « Mi 
zan». che appoggia la linea 
politica moderata di Bani 
Sadr e dell'ex primo mini
stro Mehdi Bazargan. 

A quanto riferisce il gior
nale. all'arresto è seguita una 
perquisizione dello studio e 
dell'abitazione dell'avvocato. 

che è il consulente legale di 
Bani Sadr. 

Miliziani agli ordini del 
procuratore generale islami
co hanno perquisito i locali. 
Secondo radio Telieran. Mas
sudi è accusato di corruzio
ne e di contatti con elemen
ti « controrivoluzionari ». 

Intanto la commissione no 
minata due mesi fa per in
dagare sui contrasti esistenti 
fra Bani Sadr e i maggiori e-
sponenti dell'ala integralista 
islamica ha reso noto che sta 
per rivelare i nomi dei « col

pevoli ». Parlando ieri alla 
radio il portavoce della com
missione. il leader sciita 
Mohammed Yazdi. ha detto 
che Bani Sadr ha agito con
tro la costituzione della re 
pubblica islamica e contro i 

voleri dell'ayatollah supre
mo. Ruollah Khoineini. 

Dal canto suo Bani Sadr 
ha dichiarato di non volersi 
dimettere e che dopo la fine 
della guerra contro l'Iraq u-
serà tutti i suoi poteri per 
sbarazzarsi dei propri «nemi
ci interni ». 

(Dalla prima pagina) 
trettanto debbano fare coloro 
cne risultano contemporanea
mente nei libri paga della Riz
zoli editore e nella lista di 
Licio GellL A questi giornali
sti. si è detto in assemblea 
votando un preciso documen
to in tal senso, si chiede un 
« atteggiamento coerente ». 
Ad Alberto Sensini, Roberto 

i Gertaso, Maurizio Costanzo, 
Paolo Mosca e Roberto Ciu-
m, direttore del .Matti/io di 
Napoli, si chiede cioè un 
atto di auto-allontanamento. 

Queste le prime ripercus
sioni — grazie ad un com
portamento degli organismi 
sindacali dei giornalisti che 
e stato prudente, ma non re
missivo e che per era il solo 
Di Bella ha dimostrato di 
condividere — dello scandalo 
della loggia P2 nel Corriere 
della Sera e alla Rizzoli Edi 
tore. I comitati di redazione 
grazie ad una azione ferma 
e responsabile e grazie anche 
all'udienza che hanno, in que
sto caso, ottenuto, hanno m-
«*>mma segnato un punto cHia-
ro e limpido in questa vicen
da. che rappresenta uia pa-
ranzia e un elemento di forza 
anche per il futuro. Hanno 
ottenuto, inoltre, un altro ri
sultato. Raffaele Fiengo. nel-
l'introdurre il dibattito all'as
semblea. ha ricordato come 
anche il direttore generale 
della Rizzoli, TV-uno Tarsan 
Din. e l'editore, A.igeV) Riz
zoli. siano in un.i posVone 
di < non perte'ta trasparen
za ». Quali garanzie chiedere, 
dunque, ad una controparte 
che difficilmente può essere 
legittimata a fare scelte che 
— come la designazione dei 
direttori — incidono profon
damente sulla linea politica 
dei giornali, sulla autonomia 

delle testate, sulla qualità 
dell'informazione e quindi sul
la professionalità dei giorna
listi? 

Ieri, mentre veniva tra
smessa alle agenzie la noti
zia dell'allontanamento di Di 
Bella dalla direzione del Cor
riere della Sera, l'ammini
stratore delegato e direttore 
generale Bruno Tassan Din 
rendeva nota anche la deci
sione del gruppo di nominare 
un garante, una personalità 
di grande rilievo culturale, 
etico e morale a cui affidare 
la « supervisione » di tutte le 
nomine che si renderanno ne
cessarie nelle testate del grup
po per il prossimo anno. Il 
garante nasce da una richie
sta dei, giornalisti, anche se 
i comitati di redazione insi
stono perchè sia un atto uni
laterale dell'editore. L'azien
da. assumendo questa richie-

J sta. di fatto riconosce — si 
j è detto ieri in assemblea —' 

Messaggio del 
PCI al PCC 

per la morte dì 
Soong Chin-ling 

ROMA - Il CC del PCI ha 
inviato al CC del Partito co
munista cinese il seguente 
messaggio. «Imiatnu le no
stre sentite condoglianze per 
la morte della compagna 
Soong Chin-ling, vedova del 
fondatore della Repubblica 
cinese Sun Yat Sen e emi
nente personalità del vostro 
Paese. ' La sua figura sarà 
ricordata come importante 
punto di riferimento nel pro
cesso storico della trasforma
zione rivoluzionaria della Ci
na >. 

una certa inagibilità nella 
gestione dei quotidiani e dei 
periodici nel momento in cui 
il vertice del gruppo è coin
volto in uno scandalo di così 
vaste proporzioni. 

Resta, comunque, un quadro 
di incertezze e di difficoltà 
che renderà certo non sempli
ce sia la ricerca del garante 
sia l'azione degli organismi 
sindacali — dei poligrafici e 
dei giornalisti — nel seguire 
gli sviluppi della vicenda Riz
zoli-Corriere della Sera. So
no incertezze e margini di am
biguità che non sono stati dis
solti. nonostante gli accordi 
sindacali conclusi prima con 
i tipografi e poi con i gior
nalisti. L'accordo fra la pro
prietà (o meglio, la maggio
ranza del 50,2%) e i comitati 
di redazione è stato siglato 
proprio ieri. Sancisce la più 
ampia autonomia dei corpi re
dazionali; una rigorosa sepa
razione tra i diritti degli azio
nisti. le responsabilità della 
gestione economica, produtti
va e organizzativa dell'azien
da e le prerogative d'indipen
denza delle direzioni politiche 
e delle redazioni. Sancisce 
l'impegno ad un'informazione 
preventiva agli organismi sin
dacali dei giornalisti, così co
me dei poligrafici, sulle mo
difiche degli assetti azionari 

Ma nonostante gli accordi 
su molti punti non si riesce 
ancora a fare chiarezza. Raf
faele Fiengo ha riassunto que
sti « punti oscuri » ieri, nel 
corso dell'assemblea dei gior
nalisti del gruppo. L'azienda. 
si è ricordato, non è stata 
in grado di impegnarsi per 
i soci di minoranza. Gli ac
cordi sono stati infatti discus
si e definiti con quella parte 
che è rappresentata da An
gelo Rizzoli e Bruno Tassan 

Din, alla quale fa capo uffi
cialmente il 50.2 per cento 
del capitale sociale del grup
po. Per la finanziaria Centra
le di Calvi, che detiene il 40 
per cento del pacchetto azio
nario. Rizzoli non ha potuto 
o voluto parlare. 

Ancora: le trattative hanno 
messo in luce come quella 
che formalmente è una mino
ranza — la quota del 40 per 
cento della Centrale di Ro
berto Calvi — può arrivare 
a controllare la maggioranza 
del gruppo. Come si spiega. 
altrimenti, il rifiuto dell'a

zienda a garantire per iscrit
to negli accordi sindacali che 
i movimenti azionari non com
porteranno comunque la per
dita da parte di Rizzoli del
la maggioranza? 

€ L'ago della bilancia — 
dice Sergio Borsì che ha se
guito la trattativa per la 
F.N.S.I. — è in modo evidente 
la Fincoriz. Questo significa 
che il consiglio di amministra-
rione nominato nell'assem-

! blea degli azionisti ha solo 
i compiti di gestione. Poi ci sa-
j rà fl cambio e l'ingresso de-
' gli uomini della Centrale. A 

questo punto si potranno veri
ficare alcune convinzioni del 
sindacato e, comunque, si do
vrà riaprire U confronto». 

E' quanto ha deliberato ie
ri sera, nelle sue conclusioni, 
anche l'assemblea dei giorna
listi del gruppo Rizzoli, appro
vando all'unanimità, con 17 
astensioni, un documento in 
cui si dà mandato ai comi
tati di redazione di non rite
nere affatto concluso il con
fronto: la battaglia per fare 
il massimo di chiarezza sul
l'operazione Calvi-Rizzoli è 
tutt'altro che conclusa. 

Arresti il rapinato? 
(Dalla prima pagina) , normali della lotta poli 

più elegante e perfino in-
ìiocente. 

<Non è il momento né 
di ridere né di piangere, 
ma di capire* esordisce 
Colletti. E aggiunge: e Lo 
scandalo della P2 non è 
"una questione morale"... 
La lotta è politica, politi
ca fino in fondo, anche 
se è condotta ormai sen
za esclusione di colpi e 
non rifuggendo neppure 
dalla guerra per bande*. 

L'avvio del ragionamen
to non potrebbe essere 
migliore. Infatti è tutto 
vero. E' vero che occorre 
capire innanzi tutto co
me lo scandalo della P2 
riveli la degradazione del
la lotta politica a gestio
ne sistematica del malaf
fare, della quale non è 
che un episodio. Ed è ve
ro anche che parlare di 
questione morale è un tri
ste eufemismo. Proprio 
perché il furto, la mal
versazione. l'assassinio e 
la trama segreta sono or
mai diventati strumenti 

, tìca, in Italia bisogna par-
i lare di questione istitu-
j zionale. Colletti ha capi

to, da par suo, davanti a 
quale mostro ci troviamo. 

Ma ne trae due conclu
sioni incredibili: 1) che 
« le formule di governo 
sulle quali si può respon
sabilmente puntare * per 
uscire dal disastro sono 
il centrosinistra o il si
nistra-centro, e cioè quel
le che hanno prodotto il 
mostro e potrebbero per
fezionarlo: 2) che €far 
leva sugli scandali per 
tentare di imporre l'in
gresso del PCI al gover
no è una grave ingenui
tà*. 

Dunque, stando al filo
sofo che invoca da anni 
il ritorno a Kant e al suo 
rigore critico, quando una 
ciurma di pirati si impa
dronisce di una nave si 
deve ripristinare l'ordine 
buttando a mare l'equi
paggio, al quale, oltre 
tutto, può essere attribui
to il torbido proposito di 

guidare i passeggeri alla 
riscossa soffiando sullo 
scandalo. Se assisti ad 
una rapina, comincia con 
l'interdire il derubato (che 
forse si è fatto derubare 
per fregare il ladro e ac
cusarlo di furto) e so
prattutto metti in qua
rantena il guardiano e 
anche i testimoni casuali. 

A ben guardare, lo 
scandalo della P2 oltre 
alla Questione istituziona
le, apre anche una que
stione mentale. Che un 
filosofo come Colletti, per
sona certamente intelli
gente, onesta e soprattut
to insofferente della svo-
aliala masticazione poli
tica con la quale in Ita
lia si tende ad annullare 
linauaggio. pensiero e 
realtà, finisca per ragio
nare e parlare come Pie
tro lAngo o il generale 
Battelli, deve preoccupa
re. E' un sintomo della si
tuazione. Non meno delle 
liste di Gelli, dei furti di 
Giudice e dei misteriosi 
assassina dei soliti ignoti. 


